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L’India vive in un passato
feudale e patriarcale. Le
donne emancipate sono
punite perché fuori
controllo, le più povere
perché senza protezione.
Lo stupro è arma politica.

SuzannaArundhati Roy

Ricordo la nonna, davanti alla tv, che
piangeva. Ricordo che eravamo
sedute sul divano e lei sulla sedia
della sala, al tavolo: avevamo delle
sedie vecchio stile, o forse solo
vecchie, di quelle con il velluto sulla
seduta e sullo schienale e la struttura
in legno intagliato. La nonna
piangeva. Ricordo molto bene che
piangeva e che noi stavamo in
silenzio. Sapevamo chi era
Berlinguer: io avevo quasi 12 anni.
Ero cresciuta sapendo che lui era il
nostro segretario, il segretario del
partito. Il Pci si chiamava «il partito»
a casa nostra. Il segretario era una
specie di capofamiglia e gli si voleva
bene, anche noi, anche se non lo
avevamo mai incontrato. La morte di
Enrico Berlinguer io la ricordo cosi:
un grande silenzio e tante lacrime.
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Forza Italia, si riapre la faida
L’ANALISI

MASSIMOMUCCHETTI

BERLINGUER

In Forza Italia si riapre la faida. La re-
sa dei conti è tra Fitto, forte del suo
successo personale alle europee, e Ber-
lusconi che respinge tutte le sue richie-
ste, dalle primarie alle riunioni «in
streaming».  APAG. 6

Vendola: il nostro
orizzonte è
l’alleanza col Pd

 APAG.7

● LA COSA CHE PIÙ MANCA DI BERLIN-
GUER,hascrittoDeaglioinunbell’ar-

ticolo, è la sua magrezza. Perché dopo an-
nidi bunga bunga emagna magna, di tan-
genti, processi e indecenti evasioni, man-
ca un leader così magro e leggero da esse-
re sollevato senzafatica da un comicoma-
gro e leggero come Benigni. È una chiave
interessante, perché contrappone una vi-
sione ideale (dunque leggera) della politi-
ca a quella assai materiale e maneggiona
(dunque pesante) che abbiamo visto da
decenni e continuiamo a vedere in questi
giorni. SEGUEA PAG.16

Il sorriso
della politica

Parla McKellen
«Icattivi?
Nonesistono»
Ormandopag. 17

La vittoria di Renzi sta
suscitando molte aspettative nel
paese, in tutti i settori, compresa
la Confindustria. Si capisce:
come è stato detto da molti, il
successo elettorale del premier è
dovuto alle speranze che ha
saputo suscitare.
 SEGUEA PAG. 16

A Renzi serve
un partito forte

Staino

Noi c’eravamo
per dire
«ciao Enrico»

Il 3 giugno
in edicola

-2

Matteo Renzi è pronto a lanciare la
«campagna d’estate». Un piano in cin-
que mosse che investe le riforme (costi-
tuzionali e della legge elettorale), la
pubblica amministrazione, la giustizia,
la competitività, l’agricoltura. Intervi-
sta al sottosegretario Baretta: «Presto
interverremo sul fisco e sul patto di sta-
bilità interno».  APAG. 2-5

● Renzi accelera su modifiche istituzionali, giustizia, lotta alla burocrazia, competitività e agricoltura
● Padoan: l’Europa riconosca i nostri risultati ● Cameron minaccia: con Juncker noi fuori dalla Ue

Le matte risate di Grillo con Farage

● ANCHEDOPO LASCONFITTA, IGRIL-
LINICONTINUANOad essere al cen-

tro dell’interesse politico e televisivo,
sia per il loro vistoso calo elettorale,
sia per le divisioni interne scatenate
dall’accordo con Farage.

Se ne è parlato anche a tarda sera a
Bersaglio mobile, tramite filmati pro-
banti della campagna elettorale di
Grillo, con il contributo estetico di Ca-
saleggio. Ma solo Grillo poteva repli-
care alle critiche sottolineando che il
razzista inglese avrebbe un gran sen-

so dell’umorismo. Ma pensa. E maga-
ri il maschilista Farage sarà anche sta-
to l’unico, in tutta Europa, ad aver ri-
so per le battute su Hitler, Auschwitz
e perfino l’allegra proposta di istitui-
re tribunali via web contro giornali-
sti, imprenditori e politici da usare co-
me bersagli per gare di sputo. Un
esempio di vero humour britannico.

Così, chi non tollera il dibattito de-
mocratico al proprio interno, si diver-
te a stringere alleanze senza principi
all’estero.

Alla fine dell'assemblea della
Banca d'Italia i più si sono persi
a commentare le considerazioni
finali del Governatore, la parte
politica. Giusto. Ma c'era anche
un'altra notizia: il dividendo
elargito alle banche, dopo la
riforma degli assetti di capitale
della banca centrale varata
d'autorità dal governo Letta e
accettata dal neo segretario Pd,
Matteo Renzi. SEGUE APAG.4

Il dividendo
di Bankitalia

Sciopero Rai l’11 giugno contro il «pre-
lievo» di 150 milioni deciso dal gover-
no. La protesta, indetta dai sindacati di
categoria, divide però i partiti e lo stes-
so mondo dell’informazione. E il presi-
dente grillino della Vigilanza, Fico, ca-
valca l’agitazione. Intervista a Di Tra-
pani e Balassone.  APAG. 9

● L’11 giugno lo stop
deciso dai sindacati. Ma
tante voci si levano contro
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Rai, lo sciopero che divide

Riforme, piano in cinque mosse

● I giornalisti dell’Unità continuano
loscioperodelle firme.Mancano pochi
giornialladata dell’assembleadei soci
chiamataa farescelte decisiveper la
testata.Non accetteremoulteriori rinvii.
Ilgiornale non puòpermettersi di
«galleggiare»,di restare ancorasenza
unveropiano industrialee chiari
obiettividi sviluppo, soprattutto
allavigiliadeimesi estivi.
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